
Per il vino nuovo nel lavoro, un otre nuovo di regole e istituzioni

LA SFIDA DELL' IA CHIEDE PIÙ LIBERTÀ
EI CONTRATTI E NELLA FORMAZION

mazione dei
..,%modi di produrre

e lavorare, in atto da tempo, regi-
stra ora la straordinaria accelera-
zione della AI generativa con esiti
solo in parte prevedibili. Si è cer-
tamente consolidato l'abbandono
dei lavori ripetitivi ad ogni livello
di competenza e responsabilità,
dalla pizzeria alla fabbrica. I lavo-
ratori hanno riacquistato (o pos-
sono riacquistare) un volto! Non
sono più aggregabili in masse in-
distinte. Ogni persona nel lavoro
deve necessariamente essere co-
involta nella sua integralità ed è
originale rispetto all'altra. Cresce
peraltro il numero di coloro che
realizzano i compiti assegnati per-
seguendo obiettivi con autonomia
e responsabilità senza
alcun rigido vincolo
spazio-temporale.
Questo non significa rinunciare a
regole generali e inderogabili, una
sorta di "pavimento" per tutti i la-
vori a tutela di coloro che perman-
gono in condizioni di fragilità. È la
funzione delle norme europee, che
dovrebbero trovare semplificazio-
ne nelle rinnovate istituzioni
dell'Unione e più agile recepimen-
to interno, senza l'appesantimen-
to di complessità aggiuntive.
Ma al di sopra di esse, il legislato-
re (come il magistrato) dovrebbe
rispettare la capacità adattiva del-
la contrattazione. Anche questa,
tuttavia, è sfidata a limitare le so-
luzioni omologhe soltanto in ma-
teria di welfare contrattuale: gran-
di fondi dedicati a previdenza, sa-
nità e assistenza che ci auguriamo
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voratori (in questo uguali) e dei lo-
ro familiari, tutelandoli durante
l'intero arco di vita. Per il resto, per
tutto il resto, dovrebbe prevalere
la contrattazione più prossima
perché intrinsecamente più capa-
ce di personalizzare le risposte ai
bisogni e alle aspirazioni dei lavo-
ratori compatibilmente con le esi-
genze competitive delle imprese.
La fantasia e la creatività sono ge-
nerate nella prossimità, non nei ta-
voli di livellamento nazionale.
Ogni persona è un valore in gene-
rale e nello specifico della dimen-
sione lavorativa, ove può trovare la
possibilità di esprimere i propri ta-
lenti anche grazie alle opportuni-
tà di apprendimento, di avere una
carriera dinamica e quindi un red-
dito (diretto e tramite prestazioni
sociali) commisurato al suo contri-
buto ai risultati dell'impresa, di
prevenire i bisogni di salute in re-
lazione non solo ai rischi profes-
sionali, ma alle più generali condi-
zioni soggettive. Non meno deci-
siva per il benessere distribuito sa-
rà la riorganizzazione dei mercati
(plurale!) del lavoro, ancora rat-
trappiti dalla insufficienza degli in-
termediari e dal "collo di bottiglia"
delle funzioni burocratiche attri-
buite ai centri per l'impiego.
L'ascensore sociale, negli anni mi-
gliori della crescita italiana, è sta-
to uno strumento straordinario per
la competitività e per lo sviluppo di
un robusto ceto medio. Nella gran-
de crisi dell'offerta di lavoro, deter-
minata in primo luogo (ma non so-
lo) dal declino demografico, diven-
ta ancor più possibile costruire una

società vitale, caratterizzata da tas-
si di occupazione e indicatori di
conoscenze al livello dei migliori
Paesi industrializzati. Fenomeni
negativi come l'inattività, la pover-
tà nello stesso lavoro, la denatali-
tà "economica; le discriminazio-
ni, possono essere assorbiti solo in
una società aperta, dinamica, vi-
tale che sa rimuovere tutte le oc-
clusioni. La prima leva sarà una ri-
voluzione dei canali e modelli edu-
cativi, plurali perché capaci di cor-
rispondere alla libertà di scelta e
di accogliere i talenti che a benve-
dere sono in ogni persona, privi di
gerarchie, perché tutti, con pari di-
gnità, funzionali a potenziare l'au-
tosufficienza di ciascuno, integral-
mente formativi perché uniscono
apprendimento teorico e pratico.
Il futuro dei corpi intermedi dipen-
derà dalla loro capacità di supera-
re le semplificazioni del passato
centralistico per svolgere una ori-
ginale funzione di tutela e rappre-
sentanza quanto più prossima ai
rappresentati. Il vizio da sconfig-
gere è quello della autoreferenzia-
lità di burocrazie indifferenti che
le soluzioni di carattere pubblici-
stico tendono invece ad esaltare.
Il confronto con il salto tecnolo-
gico invoca più (e non meno!) li-
bertà in una società che voglia
essere effettivamente inclusiva e
competitiva. È un'opportunità da
cogliere, non una sorte avversa
da subire.
L'articolo è un estratto dal libro
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